IN CAMMINO VERSO IL CONVEGNO DI VERONA
Veglia di preghiera con esposizione eucaristica

Canto Iniziale: Nella Chiesa del Signore
Nella chiesa del Signore

tutti gli uomini verranno

se bussando alla sua porta

solo amore troveranno.

1. Quando Pietro, gli Apostoli e i fedeli

vivevano la vera comunione,

mettevano in comune i loro beni

e non v’era fra loro distinzione.

2. E nessuno soffriva umiliazione,

ma secondo il bisogno di ciascuno

compivano una giusta divisione

perché non fosse povero nessuno.

3. Spezzando il pane nelle loro case

esempio davan di fraternità,

lodando insieme Dio per queste cose

godendo stima in tutta la città.

4. E noi che ci sentiamo Chiesa viva

desideriamo con ardente impegno

riprendere la strada primitiva

secondo l’evangelico disegno.

Cel: Nel nome del Padre e del Figlio e dello

Spirito santo.

Amen.

La pace, la carità e la fede da parte di Dio

Padre e del Signore nostro Gesù Cristo siano

con tutti voi.

Cel: Fratelli e sorelle, la Chiesa guarda avanti, si interroga su come lasciare inalterato il volto di Cristo e il suo messaggio per presentare l’uno e l’altro al mondo in continua trasformazione. Solo il Risorto può in tutti i casi colmare le lacune del nostro presente e solo l’incontro con Lui nelle nostre comunità ecclesiali e nella vita sociale è garanzia di speditezza e di successo. Invochiamo lo stesso Gesù Risorto perché, nell’effusione del Suo Spirito a noi come ai primi apostoli, conceda il dono del discernimento perché possiamo operare scelte adeguate al sistema cangiante della società che rispecchino tuttavia il Gesù datore di grazia e di vita. 

Silenzio

Dal MESSAGGIO DELLA PRESIDENZA DEI VESCOVI ITALIANI

IN OCCASIONE DEL 4° CONVEGNO ECCLESIALE DI VERONA

È ormai prossima la celebrazione del 4° Convegno Ecclesiale nazionale, appuntamento decennale ricco di significato nel cammino della Chiesa italiana, che si colloca nell’orizzonte degli orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Un valore permanente, il Vangelo, che trasmette all’uomo l’amore fedele di Dio; un contesto che muta profondamente e velocemente, quello del mondo in cui viviamo e a cui Dio rivolge sempre, anche oggi, il suo amore. La sfida è quella di operare una comunicazione del Vangelo che sia efficace, che incroci i cammini reali, quotidiani dell’uomo. Siamo a metà del decennio ed è utile fare un bilancio della strada percorsa, e rilanciare l’impegno per i prossimi anni. Da qui il Convegno di Verona sul tema Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, occasione propizia per qualificare il servizio che intendiamo offrire al Paese proprio come testimoni di speranza.
Vorremmo si potesse dire anche di noi, della Chiesa di oggi, quello che san Luca dice della prima comunità di Gerusalemme: «Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore e tutti essi godevano di grande simpatia» (At 4,33). La forza di questa testimonianza dipende dall’esistenza stessa della comunità e dal suo stile di vita, perché «la moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola» (At 4,32). L’incontro con Cristo Risorto ha avviato uno stile di vita nuovo, ha generato una comunità nuova, “alternativa”. E questa novità rende credibile l’annuncio: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35).

Così era nella Chiesa dei primi tempi; così deve essere nelle nostre comunità oggi. 

Canto: Amatevi fratelli
Amatevi, fratelli,
come io ho amato voi!
Avrete la mia gioia,
che nessuno vi toglierà.

Avremo la sua gioia,
che nessuno ci toglierà.

Vivete insieme uniti,
come il Padre è unito a me!
Avrete la mia vita,
se l'Amore sarà con voi!

Avremo la sua vita,
se l'amore sarà con noi!

Vi dico queste parole
perché abbiate in voi la gioia!
Sarete miei amici,
se l'Amore sarà con voi!

Saremo suoi amici,
se l'amore sarà con noi!
Cel: Riflettiamo adesso su cinque punti che andrà ad affrontare il Convegno Ecclesiale di Verona.

La nostra testimonianza

Il primo capitolo è dedicato alla finalità generale dell’appuntamento veronese: rinvigorire la testimonianza di Gesù Risorto, speranza del mondo. Le prospettive individuate dalle diverse relazioni si accompagnano qui ad un complessivo “esame di coscienza” sulla qualità della testimonianza nell’attuale vissuto ecclesiale. Le fatiche e i “nodi” riguardano soprattutto il tarlo dell’individualismo e dell’autoreferenzialità, la tentazione dell’accidia e il pericolo insito nel fascino di una religione “fai da te”, oltre alle sfide del secolarismo laicista, che cerca di relegare la fede nella sola sfera privata. Tra i segni di speranza, invece, vengono annoverati alcuni percorsi significativi di vita cristiana, esempi di dedizione e di fedeltà al Vangelo, luoghi accoglienti e capaci di offrire risposte sia ai bisogni materiali che alle domande profonde di senso, sperimentazioni pastorali nel segno della comunione e della corresponsabilità, l’incremento della consapevolezza missionaria e della capacità di comunicazione con tutti i mezzi, proposte volte alla personalizzazione della fede e alla radicalità della vita cristiana, il fascino perdurante di forme di consacrazione antiche e nuove.
Qualcuno accende una candela al cero pasquale che rappresenta Cristo Risorto. La stessa fiamma accenderà un lumino rosso già disposto sull’altare accanto all’Ostensorio recante Gesù Eucarestia. Intanto si canta un ritornello a scelta.
Vita affettiva

Sempre più centrale nella società contemporanea, la vita affettiva è il luogo in cui la persona diviene se stessa; riveste dunque un ruolo fondamentale per la crescita di una personalità matura. Essa non è circoscritta alle sole relazioni familiari, ma si allarga all’ampio raggio dei rapporti interpersonali e alla complessa sfera dei sentimenti e della vita interiore, ed è sottoposta oggi a profondi mutamenti e influenze di ogni genere.

Fra le trasformazioni culturali che influenzano la sfera degli affetti, i contributi evidenziano la mentalità relativista e la cultura edonistica di massa, il primato delle emozioni e l’identificazione tra le gratificazioni private e i diritti. L’esito è quello di un “analfabetismo affettivo” che non cancella, anzi amplifica il bisogno di relazioni profonde, visto che l’assolutizzazione della libertà individuale, cui assistiamo, finisce col relegare la persona nell’isolamento e nella solitudine.

Alla condizione della famiglia sono dedicate le maggiori osservazioni. È qui, infatti, che si impara ad amare e a lasciarsi amare. In famiglia avviene anche la prima testimonianza della fede cristiana, attraverso gli affetti e i legami reciproci. Massimamente esposta alle trasformazioni, la famiglia manifesta una condizione di debolezza – una fragilità accresciuta dai ritmi di vita sempre più frenetici, dall’individualismo diffuso, dall’egoismo generazionale, dalla riduzione dell’amore all’attrazione fisica, dalla disattenzione da parte delle istituzioni educative e politiche – ma anche la sua centralità nel tessuto sociale e il porsi come risorsa per la Chiesa e la comunità civile. Anche per questo, oggi la famiglia domanda fortemente di essere fatta oggetto di un’attenzione strategica sul piano culturale, pastorale, educativo, sociale, economico e politico.

Qualcuno accende un’altra candela al cero pasquale che rappresenta Cristo Risorto. La stessa fiamma accenderà un lumino rosso già disposto sull’altare accanto all’Ostensorio recante Gesù Eucarestia. Intanto si canta un ritornello a scelta.
Lavoro e festa

Globalizzazione e concorrenza, precarietà e crisi occupazionale, fatica a conciliare i tempi del lavoro e quelli della famiglia. Sono alcuni degli elementi di analisi con cui si apre il capitolo sul lavoro e la festa, considerate insieme perché viste non semplicemente come ambiti sociologici, ma dimensioni profonde e correlate tra loro della vita personale.

Oltre alle radicali trasformazioni sociali, il dato rilevante che emerge dai contributi è la scarsa attenzione della comunità cristiana al mondo del lavoro: “le parrocchie – si legge nel testo – sono generalmente disattente o peggio sorde ai problemi e alle sfide che provengono da fuori, quasi che si tratti di un’altra dimensione”. E’ la riprova di un deficit teologico nella concezione del lavoro, di cui sfugge normalmente la portata spirituale e insieme il valore creativo. E che vede la Dottrina sociale della Chiesa poco conosciuta o limitata soltanto ad alcuni aspetti.

Centrale, inoltre, è la questione della domenica, che appare decisiva “per sottrarre la festa ad un vissuto individualistico ed edonistico, che rischia di ridurla all’ennesima occasione di consumo. Al contrario, la domenica rappresenta il tempo propizio per tessere nuovi legami liberi e maturi, all’insegna della gratuità che preserva la gioia e dona il riposo”. Ne va non solo della dimensione religiosa, ma della stessa qualità umana della vita. In questo quadro, non mancano comunque i segni di speranza, sia nella promozione di interventi nel mondo del lavoro, che di modelli “alternativi” per vivere la festa e il tempo libero.

Qualcuno accende un’altra candela al cero pasquale che rappresenta Cristo Risorto. La stessa fiamma accenderà un lumino rosso già disposto sull’altare accanto all’Ostensorio recante Gesù Eucarestia. Intanto si canta un ritornello a scelta.
Fragilità umana

La fragilità è una caratteristica costitutiva dell’uomo. Nonostante il vissuto quotidiano porti facilmente a sperimentare l’incertezza e l’impotenza, oggi assistiamo invece alla diffusione di modelli culturali improntati ai miti dell’efficienza fisica e dell’onnipotenza tecnologica, della perfezione estetica e del soddisfacimento di ogni desiderio, della libertà come svincolamento da ogni limite e condizionamento. È in questo contesto che la Chiesa è chiamata a “evangelizzare la fragilità umana”, mostrandone il senso e il valore della vita in ogni condizione, comprese quelle più deboli e precarie.

I volti che oggi assume la fragilità umana sono molti, tra cui alcuni inediti. È il caso, ad esempio, della fragilità che riguarda l’identità culturale, indebolita dalla difficoltà di assumere la sfida dell’integrazione degli stranieri coniugando accoglienza e proposta; la fragilità del lavoro e dei legami comunitari, della famiglia e delle agenzie educative; la fragilità istituzionale, ossia della vita democratica e delle sue istituzioni; le tante situazioni di malessere esistenziale e di disagio psichico; il tasso elevato di aggressività e il crescente rischio di povertà cui sono esposte le coppie giovani e con figli. Anche la pastorale è fragile – affermano i contributi – quando non è nutrita dalla contemplazione

Qualcuno accende un’altra candela al cero pasquale che rappresenta Cristo Risorto. La stessa fiamma accenderà un lumino rosso già disposto sull’altare accanto all’Ostensorio recante Gesù Eucarestia. Intanto si canta un ritornello a scelta.
Tradizione

Il protagonista di oggi è un uomo senza fondamenta, esordisce il capitolo dedicato all’esercizio del trasmettere: “La tradizione è rimossa, non si vuole imparare dal passato, si pretende di dimenticare le proprie radici”. È una grossa sfida per la Chiesa, che è essa stessa tradizione viva, animata da un dono che viene dall’alto e che a sua volta è offerto a ciascuna generazione e ad ogni popolo della terra. Per trasmettere la fede, dunque, la Chiesa è chiamata ad impegnarsi nell’iniziazione e nell’educazione cristiana dei ragazzi, dei giovani e degli adulti, attuando un confronto critico con la cultura contemporanea. 

La trasmissione della fede – prosegue il testo – pone la questione del linguaggio ma ancora di più quella del testimone. È indispensabile infatti incontrare l’uomo là dove egli si trova, vive, fatica, soffre, cresce, si forma, gioisce e spera. Ma solo un processo formativo continuativo, solido, integrale potrà aiutare i cristiani e in particolare gli operatori pastorali, a qualificare la loro comunicazione, in cui risulta decisivo il modo con cui ci si rapporta e uno stile, caratterizzato da fiducia, dialogo, comunione. “Tradizione – prosegue la sintesi – è soprattutto la storia della santità di quanti in modo concreto hanno mostrato ‘come’ si può dar testimonianza della speranza cristiana nelle condizioni ordinarie dell’esistenza e quali forme assume una vita orientata e guidata dalla speranza”. 

Ne deriva che “programmare la santità cristiana”, secondo la nota espressione di Giovanni Paolo II, è la prima delle prospettive cui aprirsi. La Chiesa è resa credibile dall’amore, perciò la tradizione ecclesiale dovrà essere “il racconto della verità di Dio come storia dell’amore di Dio per l’uomo, che suscita negli uomini nuove storie di amore nella verità che li ha rigenerati”. La Tradizione, però, ha bisogno di “tradizioni”, ossia di forme concrete, storiche, che sono necessarie, anche se non vanno assolutizzate o anteposte al contenuto della comunicazione: il vangelo di Gesù. Indispensabile in proposito appare alle comunità il rinnovamento permanente della catechesi, capace di coinvolgere la famiglia, e una “pastorale integrata tra comunità cristiana, istituzioni culturali e formative, mezzi della comunicazione”. Servono cristiani culturalmente preparati, anche dal punto di vista teologico.

Qualcuno accende un’altra candela al cero pasquale che rappresenta Cristo Risorto. La stessa fiamma accenderà un lumino rosso già disposto sull’altare accanto all’Ostensorio recante Gesù Eucarestia. Intanto si canta un ritornello a scelta.

Cittadinanza

Il capitolo si apre con il riconoscimento che quello della cittadinanza è l’ambito più controverso dei cinque indicati nel cammino di preparazione. Si tratta di una realtà ampia e in continuo divenire: un processo che tocca tutte le sfere vitali e tutti gli ambiti: sociale, economico, culturale, politico. È ritenuto essenziale, in proposito, aggiornare il concetto di cittadinanza secondo l’orizzonte globale: occorre “sentirsi cittadini del mondo”, afferma la sintesi dei vari contributi. Ciò è possibile solo a patto di elaborare, sul fronte locale, una più spiccata consapevolezza dell’identità del cittadino, che non si risolve semplicemente nella linea dei diritti, ma si rende concreta nell’assunzione di un impegno verso la collettività. Si tratta dunque di superare quel “ripiegamento e appiattimento sulla sfera della socialità corta” che appare molto diffuso e tende a privare la fede di alcun valore sociale.

Liberi dalla tentazioni della riduzione del cristianesimo a “religione civile”, i credenti dovranno anche evitare di provocare lacerazioni nel tessuto ecclesiale, a causa delle divisioni e contrapposizione politiche. L’eclissi della legalità e la rissosità della politica sono altri due nodi da affrontare, così come il necessario “salto di qualità della cultura della mediazione ed una sua nuova coniugazione con la cultura della presenza”. Ancora un altro elemento concorre a descrivere il quadro delle prospettive: la constatazione che il nostro Paese è plurale, ossia multietnico, multireligioso e multiculturale. Questo elemento ci spinge a rinnovare lo stile di convivenza civile. Il confronto tra la tradizionale identità culturale e religiosa degli italiani e quella di persone provenienti da altri Paesi può rappresentare, infatti, un’esperienza di arricchimento e di riconoscimento per la convivenza.
Qualcuno accende un’altra candela al cero pasquale che rappresenta Cristo Risorto. La stessa fiamma accenderà un lumino rosso già disposto sull’altare accanto all’Ostensorio recante Gesù Eucarestia. Intanto si canta un ritornello a scelta.

A questo punto tutti i 5 ceri saranno accesi sull’altare. Rappresentano ciascuno un “capitolo” del Convegno a cui tutti i cristiani sono tenuti a mostrare sensibilità. A questo punto, ciascuno dei presenti ha in mano una candela; si reca all’altare, attinge la fiamma da uno di essi e torna al suo posto. Recando le candele accese, il sacerdote canta il Preconio della notte di Pasqua, relativo alla Resurrezione di Gesù. 
Lettura del brano evangelico:

Il Signore sia con voi

E con il tuo spirito.

Dal vangelo secondo Giovanni.

Gv 15, 1-8

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: (1) «Io sono la vera vite e il Padre mio è il

vignaiolo. (2) Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. (3) Voi siete già mondi, per la parola che vi ho

annunziato. (4) Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da sé stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me.

(5) Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. (6) Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. (7) Se rimanete in me e le mie parole

Parola del Signore

Segue poi la Professione di Fede: 

Cel: Credete in Dio creatore del Cielo e della terra? 

Ass. Credo

Cel: Credete in Gesù Cristo, Signore, morto e Risorto?

Ass: Credo

Cel: Credete che il Risorto vive per sempre in mezzo a noi?

Ass: Credo

Cel: Credete nella Chiesa come Comunità in cammino?

Ass:Credo
Cel: Credete nei valori su esposti della testimonianza del Risorto, la vita affettiva, la  nobiltà del lavoro e della festa, la Tradizione e la cittadinanza universale?
Ass.  Credo

Cel:   Credete che la grazia di Dio è la nostra forza per debellare la debolezza umana?

Ass. Credo

Ripetiamo insieme:

Questa è la nostra fede; questa è la fede della Chiesa; e noi ci gloriamo di professarla; in Cisto Gesù nostro Signore.

Ancora accese le candele, si viene aspersi con l’acqua benedetta mentre si esegue un canto appropriato. Al termine di esso, si spengono le candele

Cel:  Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento, cantiamo tutti insieme: 
Padre nostro
Cel: Preghiamo: O Signore Risorto e Vivente per la nostra storia, che ci vuoi sempre desti e pronti nella tua sequela e fervorosi nella testimonianza della tua gloria, fa’ che la sosta a Verona sia per i cattolici italiani un’occasione di riflessione e di fervorosa motivazione in vista dello slancio missionario della tua Chiesa per il rinnovamento del mondo. 
Reposizione Eucaristica e benedizione finale
PAGE  
1

